FAMIGLIA, LAVORO e SOCIETA’
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QUALE RELAZIONE TRA    FAMIGLIA-SOCIETA’ 

                                                                       e 

                                              FAMIGLIA-LAVORO ?

un approccio essenziale
dalla Costituzione Italiana,  artt. 1 e 29

“L’Italia è una Repubblica democratica, fondata sul lavoro”

“La Repubblica riconosce i diritti della famiglia come società naturale fondata sul matrimonio. Il matrimonio è ordinato sulla eguaglianza morale e giuridica dei coniugi, con limiti stabiliti dalla legge a garanzia dell’unità familiare”

Dalla Dottrina Sociale Cristiana (DSC)

“Poiché il Creatore di tutte le cose ha costituito il matrimonio quale principio e fondamento dell’umana società”, 
la famiglia e divenuta la “prima e vitale cellula della società” (“Apostolicam Actuositatem”, 11).

La famiglia possiede vincoli vitali e organici con la società, perché ne costituisce il fondamento e l’alimento continuo mediante il suo compito di servizio alla vita: dalla famiglia infatti nascono i cittadini e nella famiglia essi trovano la prima scuola di quelle virtù sociali, che sono l’anima della vita e dello sviluppo della società stessa.

Così in forza della sua natura e vocazione, lungi dal rinchiudersi in se stessa, la famiglia si apre alle altre famiglie e alla società, assumendo il suo compito sociale.  (FC 42)
PREMESSA

1. Attualmente, c’è una rivalutazione della FAMIGLIA con:

· difficoltà:

· Complessità: non c’è un concetto unico di “famiglia”

· Fragilità: incertezze culturali del pensiero debole 

                                            e politiche  delle istituzioni

· opportunità:

· Progettualità: reale valorizzazione della famiglia: 

· entità sociale e finalità; 

· portata culturale, religiosa, politica, economica

· Verso un nuovo Welfare Society: 

                 valore della comunità familiare per la società umana

2. La Dottrina Sociale Cristiana (DSC) offre:

· un sapere teorico e pratico…

· per orientare in modo costruttivo…

· la cultura e l’azione…

· del vivere sociale…

· alla luce della Sacra Scrittura e della ragione…

· dove al centro c’è la persona umana, figlia di Dio.

FAMIGLIA, LAVORO e SOCIETA’

nella Dottrina Sociale della Chiesa (DSC)

· Gli ultimi cinquant’anni: da Giovanni XXIII a  Giovanni Paolo II 

· DSC: il Vangelo che si incarna nella storia (= fede-vita)

· l’originalità del progetto sociale cristiano circa le politiche familiari: la logica del “personalismo comunitario”

GIOVANNI XXIII     (1958-1963)
Enciclica  Mater et Magistra  (1961)
1. Contesto socio-culturale

· Pieno “boom” economico;

· nuovo approccio scientifico: dal metodo deduttivo al metodo induttivo
2. Famiglia e vita sociale

· Personalizzazione della vita economica e sociale. Rivalutazione dei corpi intermedi, tra cui la famiglia.

· Socializzazione: verso una società più umana. Perciò il Papa auspica:

· che quanti esercitano autorità pubblica cerchino il vero bene comune;

· che le famiglie e i corpi intermedi godano di una effettiva autonomia nei confronti del potere pubblico (= sussidiarietà);

· che ci sia un rapporto equilibrato tra esigenze di autonomia e coordinamento tra tutti (= solidarietà).

3. Famiglia e mondo del lavoro

· Umanizzazione e democratizzazione del sistema economico (“l’economia è dall’uomo e per l’uomo”):

· dignità della natura umana di ogni lavoratore

· impresa come comunità di persone
· vicino alle macro-imprese servono efficienti micro-imprese a dimensione familiare (agricole, artigianali, cooperativistiche…);

· un salario familiare anche nei Paesi in via di sviluppo, non solo un diritto degli uomini o delle donne…ma di tutti;

· agevolazione di accesso alla proprietà privata, alla casa, al podere, alle attrezzature da lavoro… perché “la proprietà è un elemento di consistenza e di serenità per la vita familiare”.  
Dunque: una famiglia economicamente consistente, 

               soggetto economico imprenditivo e produttivo, 

               in un sistema  che punta al capitalismo popolare e 

               democratico, ossia diffuso e in un mercato davvero libero.
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Pacem in Terris  (1963)

La famiglia è soggetto di pace (PT 7):

· La famiglia può essere soggetto che contribuisce alla pace, nazionale e internazionale, se dà il suo apporto nel realizzare un ordine fondato su quattro valori etici:

verità: trattare ogni persona per ciò che è, nella sua singolare dignità; 

giustizia: dare a ciascuno il "suo", diritti e doveri reciproci (tutti e ciascuno);

amore: mettere se stessi "a servizio" dell'essere e del crescere dell'altro;

libertà: lasciare all'altro la possibilità reale di determinare le proprie scelte.

· Alla famiglia sarà possibile crescere come comunità di persone e unità socio-economica, politica e culturale, solo se attorno a sé si costruirà una convivenza sociale pacifica.

CONCILIO VATICANO II

Costituzione   Gaudium et Spes (1965)

1. Impostazione personalistica

· Il rapporto famiglia-lavoro-economia: in un contesto di sviluppo a servizio dell’uomo;
· [image: image3.wmf]tutti, singoli e nazioni, attivamente partecipi alla direzione dello sviluppo umano.
2. Rapporti di lavoro fondati sulla giustizia

· Rimuovere ogni forma o causa di discriminazione dei diritti umani;

· regolare la mobilità in modo da evitare che la vita dei singoli e delle famiglie si faccia incerta e precaria; 

· per i lavoratori provenienti da altre regioni e nazioni: eliminare ogni discriminazione a livello remunerativo e favorire i ricongiungimenti familiari;

· il processo produttivo sia adattato alle esigenze della persona e della sua vita familiare, specie per le donne lavoratrici.

3. Famiglia e politiche sociali

· Garantire autonomia alla famiglia mediante forme di sicurezza sociale e patrimoniale;

· le istituzioni devono sostenere le famiglie con la previdenza e con il servizio alla crescita culturale ed educativa, in una società ormai pluralista.

PAOLO VI    (1963-1978)

Populorum Progressio (1967)

La famiglia: soggetto impegnato nello sviluppo dei popoli

· La F. fa crescere la pace nel mondo se sensibilizza e promuove lo sviluppo integrale in base alle proprie esigenze di crescita umana (“nuovo nome della pace è lo sviluppo integrale dell’uomo”);

· la F. può crescere solo se tutti i popoli della terra si svilupperanno in pienezza, sulla base della giustizia e della solidarietà;

· i problemi della crescita demografica non vanno risolti umiliando la dignità e la responsabilità della coppia.
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Octogesima Adveniens  (1971)

1. Un ambiente urbano più umano

· Il fenomeno dell’urbanesimo, pur raggruppando, tende ad isolare le persone e le famiglie, le strappa dal loro contesto culturale, creando: indifferenza, discriminazioni, delinquenza, criminalità… 

· Lo sviluppo va promosso sui passi della vita familiare, con quartieri adeguati e rispettosi dell’ambiente.

2. Uguaglianza di diritti e pari dignità per la donna

· La donna deve poter partecipare alla vita culturale, economica, sociale e politica;
· I diritti delle donne vanno rispettati in tutti i Paesi di tutto il mondo.
3. Politiche di investimenti e riqualificazione professionale

· Esprime l’attenzione concreta ai giovani che avevano bisogno di una adeguata preparazione alla vita lavorativa

· È la risposta concreta ai problemi di disoccupazione che nel 1968 avevano visto l’introduzione della Cassa Integrazione.

GIOVANNI PAOLO II

PREMESSA: crisi dei rapporti tra Welfare State e Famiglia

· Il Welfare non ha mantenuto le sue promesse di benessere: erosione della famiglia, frammentazione, forme di alienazione, problema dei tempi di vita…

· I servizi sono sempre di più, ma sempre meno adeguati alle vere esigenze dei genitori che lavorano, rispetto alla cura dei bambini e degli anziani, o dei più deboli.

· La sicurezza materiale (soldi…) non garantisce la libertà: il consumismo tende ad “usare” la famiglia.

Laborem exercens  (1981)

1. Una nuova stagione nei rapporti tra Famiglia e Lavoro
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· Il lavoro “è la chiave essenziale di tutta la questione sociale” e mondiale: occorre, allora, una nuova cultura del lavoro e una nuova organizzazione della vita nella società post-industriale:

· nuova concezione della vita lavorativa dopo l’introduzione della “robotica” (nella produzione) e della “burotica” (nei servizi), con riduzione della prestazione umana attraverso il riconoscimento 

della cultura personalista del lavoro 

del valore della dimensione “soggettiva” del lavoro su quella 

                 “oggettiva”.

· 3 primati: primato dell’uomo sul lavoro; 

                                primato del lavoro sul capitale; 

                                primato della destinazione universale dei beni sulla proprietà 

                                              privata

· rispetto dei diritti dei lavoratori nelle aziende, delle madri che lavorano in famiglia, dei portatori di handicap, degli immigrati…

·  Interdipendenza circolare fra famiglia, mondo del lavoro e società
· la famiglia è un diritto naturale ed una vocazione dell’uomo

· il lavoro è la condizione che rende possibile la fondazione della famiglia, in quanto offre i mezzi di sussistenza e aiuta le persone a maturare (scopo dell’educazione in famiglia);

· la famiglia è il primo luogo in cui la persona impara a lavorare e si forma ai valori etici del lavoro… 

· in sintesi: resa possibile dal lavoro, la famiglia è la prima scuola del lavoro;
· la società è resa possibile ed è alimentata dalla famiglia, favorisce l’identità umana e dà senso al lavoro, innestandolo nella costruzione del bene comune (“lavorare è sempre un lavorare con gli altri e per glia altri”)
· Famiglia, mondo del lavoro e società sono chiamate a collaborare per la realizzazione integrale della persona: tutte le realtà sociali devono operare nello stesso senso e in sintonia tra loro.
· Una legislazione sociale a favore dell’emancipazione della donna sia nel lavoro extradomestico, sia nel lavoro domestico: 
[image: image6.wmf]“La vera promozione della donna  esige che il lavoro sia strutturato in tal modo che essa non debba pagare la sua promozione con l’abbandono della famiglia, nella quale ha come madre un ruolo insostituibile”.

Familiaris Consortio
La famiglia: soggetto delle politiche familiari a livello nazionale e internazionale 

· La F. è “soggetto sociale” abilitato alle opere di servizio ai bambini, agli anziani, ai più deboli… Lo stato non la deve sostituire, ma sostenerla     nella sua autosufficienza ed iniziativa sociale (= principio di sussidiarietà).

· Reciprocità e parità con gli enti pubblici nella distribuzione delle competenze e delle responsabilità: verso un nuovo Welfare Society.

· La F. è soggetto della politica familiare: partecipazione politica e possibilità di intervenire responsabilmente nelle decisioni

Centesimus Annus (1991)

1. Famiglia e mondo del lavoro

· Nell’economia d’impresa oggi sono determinanti 

· la “proprietà” della conoscenza, della tecnica e del sapere

· la capacità di iniziativa e di imprenditorialità

· la risorsa delle risorse: la persona
· La famiglia è il luogo primo di formazione della persona: socializzazione, crescita umana e morale.

· [image: image7.wmf]Ne consegue che: se lavoro ed economia dipendono dalla risorsa-uomo, dipendono anche dal benessere della famiglia, dalla sua possibilità di procreare e far crescere bene i figli.

2. Famiglia e società

· F. come “prima e fondamentale struttura a favore dell’ecologia umana”

· La F. può contribuire alla ricostruzione di una nuova società:

· meno consumistica

· più attenta all’ambiente naturale

· più etica nei rapporti personali e sociali

· più aperta alla vita e carica di speranza nella sua cultura

· dalla F. dipendono in parte anche le sorti della democrazia, sempre più in preda al relativismo scettico. Una autentica democrazia si fonda su basi valoriali, trasmesse ai cittadini nei passaggi educativi della vita, grazie all’educazione familiare.

3. Famiglia e stato del benessere 

· Lo Stato è impegnato a far emergere la “soggettività” della famiglia, che è maggiormente competente nell’organizzazione della soddisfazione dei bisogni delle persone:

“E’ urgente promuovere non solo politiche per la famiglia, ma anche politiche sociali, che abbiano come principale obiettivo la famiglia stessa, aiutandola, mediante l'assegnazione di adeguate risorse e di efficienti strumenti di sostegno, sia nell’educazione dei figli sia nella cura degli anziani, evitando il loro allontanamento dal nucleo familiare e rinsaldando i rapporti tra le generazioni” (CA n.49)

· G. Paolo II propone un Welfare pubblico in sistema integrato di protezione sociale, in cui viene riconosciuta alla F. l’autonomia di iniziativa e, allo stesso tempo, la sua funzione pubblica  (=Welfare Society).
· Si passa da F. “utente passivo” a F. “soggetto sociale attivo”.
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